
GENOVA

Operaio muore
nel cantiere
Nuovo infortunio mortale sul lavoro ieri a
Genova. Nel cantiere pubblico di costruzione del
nuovo mercato ortofrutticolo di Genova
Bolzaneto l’operaio immigrato Hasa Gezim ha
perso tragicamente la vita mentre manovrava un
carrello elevatore. La Fillea Cgil ricorda che gli
infortuni mortali a Genova dall’inizio dell’anno
sono già stati nove.

LA MOLISANA

Ripresa da ieri
l’attività produttiva
Dopo mesi di forzata inattività, causata da una
grave crisi economica che l'ha portato al
fallimento, il pastificio La Molisana di
Campobasso ha riaperto ieri i battenti.
L'imprenditore Mario Maione, titolare
dell'omonimo gruppo alimentare che gestirà
l'azienda, ha sottoscritto con la curatela
fallimentare del pastificio un contratto di fitto
delle strutture aziendali. Dei 186 dipendenti sono
tornati in attività circa 70.

ANTONIO MERLONI

Nuove commesse
Rientrano i lavoratori
La Antonio Merloni di Fabriano, per anni leader
nel contoterzismo degli elettrodomestici ma poi in
crisi di mercato, ha acquisito negli Usa una
commessa per 125 mila macchine lavatrici e
asciugatoi, e confermato il volume della
produzione di altri prodotti. Ciò comporterà il
rientro di tutti i lavoratori messi in cassa
integrazione (inizialmente 450, poi scesi a 150) e
nuove assunzioni a tempo determinato.

Giampiero Rossi

MILANO L’Alfa Romeo non vuole morire.
O, almeno, i lavoratori dello stabilimento
di Arese non si rassegnano all’oblio nel qua-
le vorrebbe chiuderli la Fiat. Così, mentre si
inseguono e prendono forma sempre più
definita le notizie sull’imminente fine an-
che della produzione dei motori Power-
train, i Cobas dell’Alfa Romeo ieri sono
tornati a protestare a modo loro, bloccando
l’autostrada Milano-laghi, nel tratto che di-
sta poche centinaia di metri dallo stabili-
mento “dimenticato”. E nelle prossime setti-
mane la situazione potrebbe diventare dav-
vero incandescente,

Poco prima delle 9 di ieri, dopo un’as-
semblea, i lavoratori del Reparto meccanica
di Arese sono andati in corteo verso la car-
reggiata autostradale della A8 e, come han-
no fatto in molte altre occasioni negli ulti-
mi anni, hanno occupato la sede stradale
tra le proteste degli automobilisti. La deci-
sione è stata presa durante una discussione
sui provvedimenti da prendere dopo che la
direzione aziendale ha deciso di mettere in
cassa integrazione 330 dipendenti dell'im-
pianto. Il problema, l'ennesimo che si abbat-
te sull’agonizzante stabilimento milanese di
proprietà del Lingotto, è l’imminente chiu-
sura anche della produzione dei motori

Powetrain, l’ultimo brandello di attività
produttiva rimasta ad Arese. Attualmente
gli addetti sono in cassa integrazione, ma
tutto lascia presagire che non torneranno
più nei loro reparti.

Di qui la decisione dei Cobas di invade-
re l’autostrada per protesta, mentre la Fiom
avrebbe preferito una iniziativa unitaria che
comunque verrà discussa nei prossimi gior-
ni nel corso delle assemblee già convocate
tra i cassintegrati e i delegati sindacali. «Più
che altro, però, tocca alla Fiat, adesso, farsi
sentire finalmente - spiega Maria Sciancati
della Fiom - l’azienda deve convocarci a
giorni, anche perché le scadenze incombo-
no». In effetti, ricordano i sindacati, a di-
cembre si esaurirà definitivamente anche il
periodo di casa integrazione, per cui le pri-
me settimane di ottobre, se non si otterran-
no risposte, rischiano di diventare caldissi-
me. Sia per la Fiat che per la Regione Lom-
bardia, dopo che il “governatore” Roberto
Formigoni (che ieri ha espresso «sorpresa e
preoccupazione» per i nuovi esuberi previ-
sti ad Arese) si è impegnato per la promo-
zione del polo dell’auto ecologica tra le mu-
ra dello stabilimento Alfa Romeo, al quale
anche il sindacato ha fornito un contributo
operativo ai limiti dell’iniziativa imprendi-
toriale. La Regione Lombardia, spiega una
nota del Pirellone, «non ha mai rallentato il
suo impegno per la creazione del Polo della

mobilità sostenibile, su cui ad aprile aveva
raccolto l'adesione di tutte le rappresentan-
ze sindacali e di tutte le istituzioni coinvol-
te. La proprietà dell’area - prosegue il comu-
nicato della Regione - si è peraltro impegna-
ta a formalizzare già nei prossimi giorni i
propri accordi con le imprese che si insedie-
ranno e che potranno dare le prime risposte
concrete anche ai problemi occupazionali».
I lavoratori aspettano. «La messa in cassa
integrazione di altri 300 lavoratori dell'Alfa
di Arese rischia di avviare lo smantellamen-
to di una significativa realtà produttiva», è
la preoccupazione espressa dai Ds milanesi.
«Con questa scelta - commenta Matteo
Bianchi, responsabile del Lavoro - si dà un
altro colpo decisivo verso la chiusura dell'at-
tività dello stabilimento. I Ds di Milano
sollecitano un tempestivo intervento delle
parti sociali e delle aziende coinvolte, e il
primo luogo della Fiat, perchè realizzino i
progetti di rilancio dell'area».

Intanto, sempre sul fronte Fiat, anche a
Torino c’è tensione. Cgil, Cisl e Uil piemon-
tesi chiedono alle istituzioni locali e alle
forze economiche «la ripresa di una forte e
immediata iniziativa sui temi della crisi in-
dustriale a Torino partendo dalla questione
del settore auto e del suo stabilimento cardi-
ne di Mirafiori, nuovamente investito da
scelte di graduale disimpegno e impoveri-
mento».
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MILANO Stamane i tre commissari stra-
ordinari della Cirio si riuniranno per
preparare il calendario e il programma
di lavoro necesssari per il riavvio della
procedura di cessione del gruppo bloc-
catasi il 6 agosto scorso. I commissari
stanno trattando con i due gruppi rima-
sti in lizza per Cirio-De Rica, cioè Stif e
Conserve Italia.

I due gruppi hanno già presentato
un'offerta vincolante per le 2 società
che operano nel comparto del «rosso»,
giudicata tuttavia insufficiente dai tre
commissari. Le trattative vertono quin-

di sull'eventualità di un rilancio miglio-
rativo. «Non siamo disposti a vendere
Cirio-De Rica a qualsiasi condizione»,
ha puntualizzato il commissario Mario
Resca, ricordando che in assenza di un'
offerta migliorativa c'è sempre la possi-
bilità di ricominciare la procedura di
dismissioni in condizioni più favorevoli
aprendola anche ad operatori stranieri.

Inizialmente, a manifestare interes-
se per Cirio-de Rica, quello più italiano
dei tre comparti aziendali della Cirio
messi in vendita, erano state quattro
aziende: Divella, La Doria, Conserve Ita-

lia e la cordata Stif. Poi, quando si è
giunti alla fase delle offerte vincolanti,
La Doria si è ritirata, mentre Divella ha
presentato un'offerta parziale che non è
stata presa in considerazione.

Accanto alla procedura di dismissio-
ne, i commissari sono impegnati nel
rilancio del marchio e dei prodotti Ci-
rio e De Rica. In proposito - ha detto
Resca - «stiamo lanciando nuove confe-
zioni, caratterizzate da un nuovo forma-
to e da un design innovativo, che ci
fanno essere ottimisti pur operando in
un mercato che si trova in difficoltà».

Un briefing dei tre commissari (ac-
canto a Resca ci sono Attilio Zimatore e
Luigi Farenga) è previsto fra oggi e do-
mani, per fare il punto e preparare il
calendario di lavoro dopo la pausa esti-
va. Fra gli impegni previsti c'è una tra-
sferta in Brasile per salvare la partecipa-
zione nella Bombril, società del gruppo
posta sotto sequestro dalle autorità di
San Paolo, e la ripresa della vendita del-
la Del Monte Pacific attraverso la fase
della «data room».

Sulla vicenda Bombril intanto si è
appreso che un tribunale di San Paolo

avrebbe dato il via libera all'asta per la
quota detenuta da Cirio finanziaria in
Bombril. Lo scrive il «Folha de Sao Pau-
lo», citando fonti ufficiali. L'asta riguar-
da il 38% del capitale totale di Bombril,
pari al 100% delle azioni ordinarie, dete-
nuto da Cirio. La società italiana ha
perso il controllo di Bombril lo scorso
anno dopo che, su istanza dei creditori,
il tribunale ha nominato un ammini-
stratore legale. Nei prossimi 10 giorni,
saranno nominati i consulenti incarica-
ti di valutare Bombril e realizzarne la
vendita.

Sono ripresi gli incontri dei commissari con i due gruppi rimasti in lizza per l’acquisizione

Cirio-De Rica attendono i rilanci
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